
POLITICA INTERNA 

Vincenzo Reitano, ferito martedì mattina 
dopo la «marcia del perdono» di Fiumara, 
ucciso dai killer a Reggio Calabria 
La mafia «ripara» al mancato assassinio 

La vittima aveva preso la parola in chiesa 
contro la violenza criminale nel paese 
I sicari avevano la chiave del nosocomio 
Conoscevano stanza e letto del «condannato» 

Massacrato in ospedale dalle cosche 

Vincenzo Reitano, ucciso nell'ospedale di Reggio Calabria 

L'intervista a Samarcanda 
Dopo il primo agguato 
«Adesso ho davvero paura 
Vogliono uccidermi» 

Vincenzo Reitano, (erito martedì mattina dopo che 
la domenica delle Palme aveva partecipato alla. 
marcia e alla messa del perdono organizzata dai 
ragazzi della parrocchia di Fiumara di Muro, uno 
dei paesini a più alta densità mafiosa della Cala­
bria, è stato assassinato. Un killer l'ha raggiunto 
nella stanza dell'ospedale in cui era stato ricovera­
to e gli ha piantato addosso 8 colpi di 7,65. 

ALDO VARANO 

H REGGIO CALABRIA. Dormi­
vano tutti al quarto piano del 
nuovo padiglione degli Ospe­
dali riuniti di Reggio, quando il 
killer è scivolato per i corridoi 
fino alla stanza SD. LI, con altri 
tre pazienti, c'era Vincenzo 
Reitano, ricoveralo 36 ore pri­
ma, dopo che un killer solitario 
gli aveva sparato un colpo in 
testa. L'attentalo era fallito per 
un banale equivoco di quelli 
che capitano talvolta anche ai 
più sperimentati professionisti 
dei gruppi di fuoco della 
'ndrangheta. Reitano colpito 
di striscio alla tempia era stra­
mazzato a terra. L'assassino, 
convinto di averlo ucciso, non 
aveva insistito. Il giovane s'era 
rialzato subito col sangue che 
gli colava dalla testa mentre at­
torno a lui si creava il vuoto: 

solo dopo un chilometro a pie­
di ha trovato un medico che 
l'ha accompagnato in ospeda­
le. 

Ma la condanna emessa 
chissà da quale tribunale di 
mafia era definitiva. Il «disgui­
do» ha rinviato l'esecuzione 
soltanto di una manciata di 
ore. Il killer, un po' dopo la 
mezzanotte di mercoledì, ha 
spinto la porta giusta ed ha 
puntato la canna di una 7,65 
contro il letto giusto, quello in 
cui il commerciante ventino-
venne di Fiumara di Muro sta­
va dormendo. Otto colpi in ra­
pida successione: i 7 dell'Inte­
ro caricatore più quello in can­
na già pronto per sparare. Rei­
tano non s'è neanche accorto 
che lo stavano uccidendo. Col­
pito alle gambe ed alle braccia 

è stato fulminilo probabil­
mente con la puma pallottola: 
un colpo al tor.ice che gli ha 
spaccato il ciion:. 

Nel reparto <h neurochirur­
gia e scoppiato l'inferno. Gli 
ammalati in preda al panico si 
sono rannicchii) ti nei letti pa­
ralizzati dalla paura o sono 
usciti correndo all'impazzata 
per 1 corridoi con le uscite 
sbarrate. 

Com'è arrivalo il comman­
do - pare che col killer vi fosse 
un altro uomo a copertura - fin 
dentro l'ospeila'e. a quell'ora 
chiuso a chi,ive dall'interno? 
Dalle indagini, jn particolare 
inquietante: l'as «issino è pas­
sato per una px ria di servizio 
che di notte <> sjmpre chiusa. 
Nella toppa e st. ila trovata una 
chiave che non doveva esserci, 
quasi certamente un doppio­
ne. Insomma, in poche ore la 
'ndrangheta è riuscita ad inter­
cettare cori precisione stanza e 
letto della vittima designata e 
ad entrare in possesso di una 
chiave lalsa pei poter arrivare 
fin 11 in tutta tranquillità e senza 
rischi. Una dimostrazione di 
potenza, efficienza e vaste 
complicità. Un meccanismo 
perfetto per uccidere un uomo 
e mandare un segnale di terro­
re a tanti altri facendo sapere 

che nessuno in nessun posto 
può sentirsi al sicu io. 

Quando il killer l a fatto fuo­
co erano passate meno di ot­
tanta ore da quando Reitano, 
vestito a festa, avi'va preso la 
parola dentro la chiesetta di 
san Rocco, durar, e la messa 
per la riappacilica;:ione voluta 
dai ragazzi della parrocchia 
del paese. Di Ironii- a lui, sedu­
ti In uno dei primi fianchi, i 
suoi nipoti e la sorella Gaeta­
na, vedova di"ndlt«nglieta dal­
l'ottobre del 1988. Renano era 
considerato vicino ad Antoni­
no Imeni, il boss di Fiumara 
col quale è impi.ireritato. In 
passato era stato accusato di 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso e favoreggia­
mento, ma i giudi..i del maxi­
processo contro le cosche reg­
gine lo avevano assolto., 

Consigliere comunale della 
De - era stato rici.ndidalo col 
numero 9 per le eiezioni del 6 
maggio - domenica mattina 
aveva percorso in lungo e in 
largo il paesino per annuncia­
re dall'alloparlarne piazzato 
sull'auto di don Giuseppe Re­
paci, il parroco del paese, la 
marcia e la messu della riap­
pacificazione. La chiesa net 
pomerìggio s'era riempita di 
parenti dei caduti della guerra 

di mafia che continua ad accu­
mulare morti ammazzati. Una 
mamlestazione di preghiera 
per invocare un perdono gene­
ralizzato che però aveva ogget­
tivamente assunto il significato 
di una rivolta, per la prima vol­
ta dopo tanti anni, contro lo 
strapotere delle cosche che 
hanno imposto qui un domi­
nio assoluto, corazzalo dal ter­
rore e dalla paura che incuto­
no. -

L'impegno di Vincenzo, for­
se, era stato avvertito come la 
volontà di tirarsi fuori, chi lo 
considerava un suo uomo ha 
ritenuto di non poter più fare 
affidamento su di lui. Ln esem­
pio pericoloso per gli altri gio­
vani maschi del paese che per 
non dare segni di cedimento 
domenica avevano disertato la 
marcii] alla quale, invece, si 
erano presentate in massa le 
donne. Il potere mafkxio si reg­
ge, oltre che sui legami e la 
contiguità con il mondo politi­
co, sulla fedeltà degli affiliati ai 
capìmafia. Quel corteo di ra­
gazze, vedove, madri, con in 
testa il vescovo di Reggio, de­
v'essere apparso come il pri­
mo fremito di un possibile pro­
fondo sommovimento Troppo 
pericoloso per far finta di nien­
te. 

• • REGGIO CALABRIA. Poche 
ore prima di essere assassinato 
Vincenzo Reitano aveva con­
cesso un'intervista ad una gior­
nalista di Samarcanda. Un do­
cumento agghiacciante da cui 
emerge il terrore del giovane 
consigliere de eli Fiumara di 
Muro e, in qualche modo, la 
sua volontà di prendere le di­
stanze dalla guerra di mafia. 
Reitano aveva approfittato del­
l'occasione per lanciare un ap­
pello agli uomini delle cosche: 
•Anche questa gente - aveva 
detto - ha dei bambini. Si sen­
tono chiamare papà e mam­
ma. Noi vogliamo che tutti i 
bambini abbiano questo dirit-
to.JI diritto di avere al loro lian-
coilloro papà- •• ..•-• 

Questi* t-pa». più importanti 
dell'iplervisla. m , •, • ,. .-, 

Signor Reitano, quando le 
hanno (parato? 

Ieri mattina, gii al mercato. 
Faccio il venditore ambulante 
ed ho il posto fisso al mercato. 
Mentre stavo marnando le at­
trezzature mi sono sentito arri­
vare un colpo ma non ho capi­
to, non s'è sentilo lo sparo, for­
se hanno usato 1 silenziatore o 
qualche altra cosa. Ho capito 
subito, quando mi sono visto 
insanguinato, che si trattava di 
qualcosa di giave. Mi sono 
messo a scappare. 

Aveva paura che il suo possi­
bile assassino la rincorres­
se? 

No. Cercavo soccorso perché 
mi scendeva sangue abbon­
dante. Sono arrivato in strada. 
Ho chiesto aiuto a parecchi, 
ma c'è stata un po' d'indiffe­
renza. Nessuno mi dava soc­
corso. 
' Lei sanguinava? 

SI. Abbondantemente. Ho fat­
to quasi un chilometro a piedi. 

Poi ho. trovato una macchina 
con lo stemma di un medico 
che mi ha portato qui. 

La polizia l'ha Interrogata? 
Sono stato interrogato. La poli­
zia fa i suoi accertamenti. Ma 
io non avevo niente da dirgli. 
Non temevo attentati da parte 
di nessuno, perché non ho 
niente da condividere con de­
terminate idee che hanno loro: 
diciamo gente delinquente, 
gente mafiosa. Anche se c'è 
qualche rapporto di parentela 
con Antonino Imeni. 

Imertl vive a Human come 
lei? 

Non lo so. Vive in giro. È lati­
tante. Non so dove viva 

Mala cassidi famiglia ce t'ha 
11? 

ST,-oralità'Il 'Prima abitava a 
Villa San Giovanni. 

Lei In che rapporto di paren­
tela è con lui? 

Sono cugino di secondo grado 
da parte di mia madre. Forse 
sarà stato... Diciamo qualche 
dispetto voluto fare nei suoi 
confronti. 

Secondo lei volevano ucci­
derla o spaventarla? 

Penso, da dove si trova il col­
po, che mi dovevano uccidere. 

Andra a vivere a Fiumara? 
Penso di si. Non saprei dove 
andare. È il mio paese natale. 
Poi sono sposato e ho un bam­
bino di otto mesi. Non saprei 
dove andare. 

. Ha paura? 
Certamente che ho paura, ora. 
Perché prima non sospettavo 
niente anche perché non ave­
va latto niente di male a nessu­
no. Ho sempre avuto rapporti 
opposti a quelli delinquenti. 
Sono sempre stato su posizioni 
diverse. 

Drammatico dibattito alla Camera sulla Calabria: solo la De con il governo 

Il vice di Gava legge un mattinale 
Amaro dibattito alla Camera, con Antonio Gava, che 
non osa presentarsi per rispondere alla pioggia di in­
terpellanze su quel giovane calabrese ammazzato in 
un ospedale pubblico. Manda il sottosegretario Fau­
sto Franchi: recita un mattinale della polizia e accusa 
il personale medico e paramedico di «scarsa collabo­
razione». L'indignazione di molti deputati: ma che 
elezioni sono mai queste'in Galabrla?"1 •'•*• • 

BRUNO UQOUNI 

•a l ROMA. L'attesa è grande 
dopo quelle notizie sugli otto 
colpi di pistola che hanno fini­
to il giovane Vincenzo Reitano, 
in un letto dell'ospedale pub­
blico di Reggio Calabria. Il mi­
nistro degli Interni Gava è chia­
mato a rispondere alle molte 
interpellanze presentate dai 
comunisti, ma anche da altri 
gruppi. Non si fa vivo. Manda 
un altro democristiano, il sot­
tosegretario Franco Fausti. Ed 
è quasi come se fosse la lettu­
ra, un po' monotona, di un 
•mattinale» della polizia e non 
ci trovassimo di fronte ad una 
tragedia nazionale. Il signor 
sottosegretario ripercorre i fat­
ti, accenna ad una «strategia 
della tensione» contro la chie­
sa calabrese. Il giovane ucciso, 
infatti, aveva partecipato, nella 
domenica delle palme, ad una 
marcia «del perdono», contro 
la mafia, e aveva parlato, ac­

canto al vescovo, nella chiesa 
del paese. Fiumara di Muro. 
Era venuto.,poi. il ferimento, al 
mercato. Il giovane, interroga- ' 
to, aveva - racconta il sottose­
gretario - sdrammatizzato, di­
chiarando di preferire «dimen­
ticare» l'accadimento. Ma, ieri, 
il delitto. Come hanno fatto i 
mafiosi ad entrare nell'ospe­
dale? Il sottosegretario raccon­
ta della fitta vigilanza, del po­
sto fisso di polizia, di porte 
chiuse, di possibile uso di 
chiavi false. E le indagini? So­
no difficili a causa della «scar­
sa collaborazione del persona­
le medico e paramedico». Mo­
rale della vicenda? A forme 
nuove di criminalità occorre ri­
spondere con forme nuove di 
intervento. Codicillo non ironi­
co del sottosegretario: la pros­
sima consultazione elettorale 
sarà unutile banco di prova. 

Antonio Cava 

Già, le eledoni. Ma saranno 
davvero elezioni libere? L'in­
terrogativo se lo pongono i co­
munisti Luciano Violante e 
Giuseppe Lavorato. Il primo dà 
atto della tempestività del go­
verno nel rispondere ma, ag­
giunge,'avremmo preferito una 
risposta di Gava È in gioco, in­
falli, tutta una politica della si­
curezza. Non e'ti solo il morto 
di Reggio Calabria: un altro 

consigliere comunale è stato 
ammazzalo nell» stessa gior­
nata ad Acerra. rn;l Napoleta­
no e due persone sono morte 
in un paesino san lo. Sempre in 
Sardegna, ad Altana, non è 
stata presentala nessuna lista 
elettorale «per la [saura-. E an­
cora; a Vili* SmCjiovanni (Ca­
labria), sononitatl, ammazzati 
un viceslndaco e mn collabora-
tcwtarehltettt*: »l/i)}kté: lem» 
decidendo la mafia e il goveM 
no appare inetto», Sotto tiro, in 
particolare, è la Chiesa. Giu­
seppe Lavorato rammenta un 
episodio, un attentato incen­
diario contro Ori cèntro dei sa­
lesiani a Locri dove si era svol­
ta una conferenza, con padre 
Sorge, sul ruolo (iella Chiesa, 
appunto, nella tolta contro la 
mafia. Sotto tiro sono militanti 
della sinistra come Giovanni 
Giorgi, dirigente sindacale a 
San Luca e vittime di un atten­
tato. «La mafia è insofferente di 
ogni voce liberai'i 

Una realtà drammatica, in­
tere zone del paese in un clima 

< quasi da guerra. Eppure I de­
mocristiani .si dichiarano sod­
disfatti delle risposte del sotto­
segretario Fausti. Lo fa Carme­
lo Puiia, anche ,NC poi, anche 
lui, non sa trattenere gli inter­
rogativi sulle condizioni con 
cui si va alla competizione 
elettorale in Calabria. Chiede 

maggiore attenzione del go­
verno e del Parlamene chie­
de di Indagare su quel silenzio 
dei medici e paramedici del­
l'ospedale di Calabria. «Forse 
viene meno la fiducia nello 
Stato» Ed è lui a ricordare di 
una legge Calabria bloccata. 
Glì'replica il comunista Lavora­
to: «Ma come?,quella'legge è 
stata affossata proprio dalla 
tua-iWggioi'anu!». r.lm altro 
•soddisfatto» dalle spiegazioni 
governative è Vito Napoli che 
conclude con un richiamo 
compiaciuto alla nuova strada 
che porta da Rosarno all'altra 
costa calabrese della penisola. 
Un esempio, dice, di come si 
possa «liberare la Calabria». 
Meno ottimista è il socialista 
Saverio Zavettleri. Avrebbe 
preferito la presenza autorevo­
le di Gava: il sottosegretario, la­
menta, non ha nemmeno det­
to dove sono rivolte le indagi­
ni, eppure ogni giorno si lan­
ciano proclami di lotta alla cri­
minalità. E il verde Gianni Lan-
zinger si rivolge ai 
democristiani: «Perché siete 
soddisfatti? Quali garanzie 
avremo sulla tranquillità nelle 
prossime elezioni?». Sono do­
mande senza risposta e suona 
davvero amara la battuta del­
l'ultimo a intervenire, il liberale 
Alfredo Biondi: «Lo Stato sem­
bra un participio passato». 

I «luoghi caldi» della nafia in Calabria 

Fiumara, consiglio 
comunale 
preconfezionato» « 

IMI FIUMARA DI MURO (Reggio 
Calabria). Ora nel pugno di ca­
se -accolte come in un lazzo-
letto sotto le mura del castello 
se mdistrutto dei Cf.talano. i si­
gnori che un tempo dominava-
nr su Fiumara di Muro, sono 
ri| iombati la paura ed II terro­
re Nelle ultime settimane è ap­
po tso a tutti quel che alla gente 
di qui è chiarissimo: dove re­
gi a la mafia, esercitando un 
pctere totale e spietato, non • 
c'è spazio per nient'altro: né 
per la pietà, né per i diritti. Qui 
•abrogazione delle leggi della 
Repubblica» non è un'espres- . 
sii me forte per lanciare un al-
ia-me. ma la descri/.ione di co­
rri u realmente Marìr ole cose. • 

L'appellò pietoso di Anna 
3aiblerj, vedova di mafia dal 
2i',mano,scon>c. è caduto nel 
vi cito. Aveva perdonato gli as-
•>2 ssini del marito, il vice sinda­
co socialista Modesto Crea, 
chiedendo che le tue lagrime 
'oisero le ultime e non ci fos­
sero più orfani L'in- plorazione 
del vescovo che aveva chiesto 
pace e misericordie durante la 
messa della domenica delle 
Palme, alla fine della marcia 
voluta dai ragazzi della parroc­
chia nel generoso entativo di 
fermare la violenza e liberare il 
paese, è scivolata come l'ac-
qu.j sui vetri. Vincenzo Reitano 
lascia la moglie ed un bimbo 
di otto mesi. Mentre in queste 
ot e1, a quelli che l'avevano già 
latto, si sono aggiunti altri clan-
di 'slini volontari per sottrarsi al 
piombo del nemici. 

Dietro la violerà a e l'arro­
ganza, l'altra laccia della stes­
sei medaglia. A Fiumara di Mu­
ro 'a De ed il Psi hanno cancel­
l a i il diritto di voto dei cittadi-
n.. Hanno letteralmente aboli­
to la possibilità di scegliere gli 
.imministratori ai poco più di 

mille abitanti che abitano qui. 
Il Consiglio comunale si 

elegge con la maggiontaria ed 
è composto da 15 membri. Ma 
il 6 maggio sarà tutto, una fin­
ta, di vero non accadrà nulla. 
Solo due liste saranno presenti 
sulla scheda, quelle De e Psi. 
Qui né il Pei, né ali ri. sono mai 
riusciti a presentare una pro­
pria lista. Fiumara è unodei tre 
o 4 paesi della Calabria io cui 
non esiste una sezione del Pei. 
Ogni volta che s'è tentato, di 
costituirla sono arrivate pres­
sioni insopportabili per chi 
ogni giorno deve continuare a 
vivere tra queste case. Ma non 
si tratta solo di questo. La lista 
della De per le. prossime ele­
zioni è composta non da 15 
ma soltanto da 9 nomi. Quella 
del Psi. a sua volta, da sei sol­
tanto. Nove é sei quindici ed i! 
consiglio comunale è fatto con 
buona pace degli elettori. Tutti 
i candidati in lista saranno 
eletti: saranno quelli decisi a 
tavolino da chi conta dentro la 
De ed il Psi di Fiumara. E chi 
conta qui lo sanno tutti. E se 
qualcuno lo dimentica le 7,65 
lo ricordano con precisione in­
fallibile. 

•Meglio cosi - confida al 
cronista un cittadino garantito 
dall'anonimato - Non c'è 
neanche la finzione del voto e 
nessuno a Reggio o Roma può 
nascondersi dietro il dito delia 
libertà degli elettori. Del resto, 
inutile perdere tempo. Sareb­
be uguale: controllano tutto». 
Questa volta, il consiglio co­
munale avrà, fin dall'inizio, 
soltanto 14 componenti e non 
15. unico caso nella storia del­
la Repubblica, perchè Vincen­
zo Reitano. numero 9 della li­
sta De è stato ammazzato con 
otto colpi di pistola. Non ci so­
no candidati che possano so­
stituirlo. DAV. 

Due le piste: legami con la camorra o vendetta personale 

Acerra, uccìso a fucilate 
un consigliere comunale della De 
Carmine Elmo, 55 anni, consigliere comunale della 
De ad Acerra, cinque anni di assessorato alle spalle 
(dal 78 all'33), è stato assassinato l'altra notte con 
tre colpi di fucile. La polizia segue due piste, quella 
della camora, alla quale il consigliere pare fosse or­
ganicamente legato, e quella della vendetta persona­
le. Sembra certo che l'attività amministrativa dell'as­
sassinato non abbia connessioni col delitto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

M ACERRA (Napoli). Tre col­
pi di fucile alle spalle. Cosi è 
stato ammazzato Carmine El­
mo, 55 anni, sposato e padre 
di due figli, uno dei quali, Car­
lo, laureato in medicina. L'au­
to dei killer (erano in due) lo 
ha bloccato mentre tornava a 
casa. Uno degli occupanti è 
sceso ed ha sparato con un fu­
cile caricato a pallini, un parti­
colare «significativo», secondo 
la polizia. Poi la fuga, con i figli 
che soccorrerò il genitore, lo 
portano prime in clinica e poi 
verso un ospedale napoletano. 
All'arrivo in ospedale però 
Carmine Elmc (che era infer­
miere in un altro nosocomio 

partenopeo, l'>Ascalesi») è già 
morto. 

L'agguato è avvenuto nei 
pressi dell'abitazione della vit­
tima. Elmo aveva trascorso la 
serata in un circolo ricreativo e 
a bordo della propria auto sta­
va facendo ritomo a casa, 
quando ha incrociato i due fi­
gli che con qualche amico sta­
vano attaccan 
do I manifesti elettorali a favo­
re di Carlo, inserito nella lista 
della De al posto del padre. 
L'infermiere, consigliere co­
munale da anni, assessore per 
cinque anni - dal '78 all'83 -
prima allo sport e poi alla net­
tezza urbana, redarguisce il fi­

glio laureato. Un candidato 
non può attaccarsi i manifesti 
elettorali da solo, gli dice. Poi 
risale in auto, ma dopo venti 
metri è bloccato dal killer che 
lo ammazzano. 

Ieri mattina ad Acerra solo 
frasi smozzicate sulla vittima. 
Gli stessi investigatori per qual­
che ora hanno tenuto le boc­
che cucite. L'imbarazzo era 
evidente, con la campagna 
elettorale iniziata da 
qualche ora, e l'omicidio di un 
consigliere comunale ed ex as­
sessore. Poi gli investigatori 
hanno rotto il riserbo, indican­
do due piste per l'omicidio: la 
prima fa risalire il movente ai 
presunti legami che la vittima 
aveva avuto nel corso degli an­
ni con il clan Nuzzo: di questa 
organizzazione sarebbe stato 
- presumono gli inquirenti - il 
cassiere, tanto che nell'87 ven­
ne proposto per la sorveglian­
za speciale e la confisca dei 
beni, tra i quali un edificio con 
cinque appartamenti del valo­
re di qualche centinaio di mi­
lioni. I provvedimenti, però, 
non sono mai stati presi dalla 
magistratura. 

La seconda pista è quella di 
una vendetta personale, ma 
non si tratta «tanto di relazioni 
extraconiugali, quanto di qual­
cosa di simile ma di completa­
mente diverso». Gli investigato­
ri non dicono di più. Forse, per 
capire, occorre guardare ai 
precedenti della vittima: arre­
stato per violenza carnale nel 
'61, un palo di volte per furto 
fra il '65 e il '70. proposto per la 
sorveglianza speciale nell'87. 

Un'ultima osservazione: la 
carica usata dal killer (pallini 
semplici da caccia) non fa 
parte della tipologia dei delitti 
di camorra, e questo farebbe 
propendere le indagini verso il 
movente personale. Gli investi­
gatori tengono a precisare che 
in ogni caso il delitto non è le­
gato all'attività amministrativa 
di Elmo. Ma non può staggire 
neanche a loro che la situazio­
ne ad Acerra non deve essere 
proprio tranquilla come la si 
dipinge, se è vero che. appena 
qualche giorno fa, alcuni sco­
nosciuti hanno sparato contro 
le finestre dello studio del vice-
sindaco de, Pasquale D'Anto. 

Nel comune del Nuorese non si voterà: nessuno vuol essere candidato 

Arzana, il sei maggio niente liste 
Troppi attentati, il paese ha paura 
Niente candidati, niente liste, ad Arzana il 6 mag­
gio non si vota. Fino all'ultimo i partiti del piccolo 
comune nuorese hanno offerto candidature per il 
consiglio comunale, ottenendo solo rifiuti. Dopo 
gli attentati agli amministratori (due uccisi in due 
anni) e gli omicidi di faida, la gente ha paura. Ora 
il prefetto nominerà un commissario in attesa di 
tempi migliori. «Una sconfitta per la dem xrazia». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

M CAGLIARI. Il gran rifiuto di 
Antonio Stacchino, da 5 anni 
sindaco Ce di Arzana, veniva 
dato per scontato: dopo l'ag­
guato in campagna, un anno e 
mezzo fa, <ki cui era uscito mi­
racolosamente vivo, il suo im­
pegno amministrativo è via via 
diminuito, fino all'uscita defi­
nitiva di scena. Ma che la -ca­
pitolazione, dille istituzioni 
potesse diventare generale, 
questa hi t: stata una sorpresa. 
Eppure, a : tianlo pare, non c'è 
stato altro da lare. «Abbiamo 
provato fino all'ultimo a mette­
re in piedi una lista - racconta­
no alla sei lont del Pei -, ma 
senza risultati: quasi nessuno 

ha accettato di candidarsi». 
Cosi è stato per Ut De e il Psi, fi­
no a ieri sempre presenti, co­
me il Pel, all'è ppuntamento 
elettorale. «Speri.imo almeno -
si limita ad auspicare il sinda­
co Stocchino - che l'abdica­
zione sia tempor .linea e che la 
situazione possa tornare pre­
sto alla normalità'. 

A nessuno va di parlarne, 
ma sui motivi eh*' stanno sullo 
sfondo di questa grande rinun­
cia c'è poco d.s indagare: la 
paura. Arzana. p< c o più di tre­
mila abitanti, uno dei centri 
più isolati proprio nel cuore 
della Sardegna, vive da tempo 
in un clima di tensione e di 

preoccupazione, come pur­
troppo accade in numerosi al­
tri centri del Nuorese. Ma ri­
spetto agli altri paesi del ma­
lessere c'è una differenza, in 
peggio: qui gli amministratori, 
oltre a intimidirli con attentati 
dimostrativi, li ammazzano 
proprio. Negli ultimi due anni 
sono stati uccisi prima l'asses­
sore socialista all'agricoltura, 
Angelo Piras, sessantatreenne, 
poi il consigliere comunale de 
Pietro Arzu. 61 anni. A questi 
vanno aggiunti altri quattro 
omicidi, legati a faide e ven­
dette, l'ultimo dei quali, un 
mese fa, ha destato particolare 
scalpore: sotto il piombo dei 
killer è caduto infatti un anzia­
no pensionalo, Eligio Piras, 60 
anni, padre di un handicappa­
to considerato da tutto il paese 
come un «miracolato» dalla 
Madonna di Mediugozyc, per 
l'improvvisa guarigione in se­
guito alle preghiere recitate as­
sieme al parroco. Appena un 
mese fa Arzana ha nuovamen­
te gridato al miracolo per la 
guangione di un'altra inferma, 
ma non c'è stato tempo per 

git'ire. I killer hanro ricomin-
c.Mo a sparare e il «paese dei 
miracoli» è ripiombato sotto la 
o n p a di disperazione e di 
p.iura. 

•Una sconfitta per la demo­
crazia», cosi tutti gì organismi 
provinciali e regionali dei mag­
giori partiti hanno commenta­
te' ieri la vicenda arzanese. 
I. ria sconfitta - scttolinea in 
particolare il Pei - di cui il go­
verno porta responsabilità gra-
vssime. Da anni vengono de-
lunciate. anche in Parlamen­
to, le condizioni di disagio de­
li i amministratori locali delle 
;: >ne Interne, l'escalation di al­
le ntati e di intimidazioni, le 
volenze. Invano. L'jnica volta 
<: le il governo ha pieso in esa­
ni'! la situazione è stato per at­
tut ire genericamente le re­
sponsabilità a «giovani teppisti 
utnachi». Senza nessun impe­
li io, senza nessun fatto con-
c-eto per garantite l'ordine 
pubblico: gli attentati contro 
gli amministratori locali in Sar­
degna sono ormai nell'ordine 
delle centinaia e solo in un 
paio di casi sono stati scoperti 

gli autori 
La mancala presentazione 

delle liste ad Arzana ha-co­
munque un precedente vicino 
in Sardegna. Nel 1987, per 
analoghe ragion . sono infatti 
«saltate» le elezioni comunali 
in un altro comuie del Nuore-
se. quello di On.feri. Anche II 
attentati agli amministratori e 
agguati di faida (tra le vittime, 
la moglie dell e:: sindaco co­
munista, Giampiero Marced-
du, uccisa sotto gli occhi del 
marito e del figlio piccolo). È 
stato necessario oltre un anno 
di commissariamento prefetti­
zio prima di ritornare alla nor­
malità istituzionale: ora il co­
mune è guidato da una coali­
zione Pci-Dc-Psi, presentatisi 
in un'unica lista per sottolinea­
re l'emergenza amministrativa. 
Ma purtroppo la situazione 
dell'ordine pubblico . resta 
esplosiva: proprio l'altra notte 
sono stati uccisi in un bar due 
giovani cugini. Salvatore e Ca­
vino Brau, di 32 e 25 anni, ulti­
me vittime di ura faida che in 
otto anni ha raggiunto i 14 
omicidi. 
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